XXVI DOMENICA T. O. [A]
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?
Ogni scriba, divenuto discepolo del regno, trae dal tesoro del suo cuore cose antiche e cose nuove. Ecco le cose antiche che un tempo abbiamo tratto dal nostro cuore, sempre collegato al cuore dello Spirito Santo, al cuore di Cristo Gesù, al cuore della nostra celeste Madre: .
La salvezza di un uomo viene dall’ascolto e dall’obbedienza alla Parola di Dio. È obbligo dell’inviato del Signore – Apostolo, profeta, dottore, maestro, evangelista, ogni altro discepolo di Gesù – far risuonare la Parola di Dio in obbedienza al personale mandato ricevuto. Vale per l’inviato quanto il Signore dice al profeta Ezechiele: 
“ Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”». Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono.
 Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,1-21). 
Dopo che l’inviato ha parlato riferendo la Parola del Signore, la responsabilità della propria salvezza è tutta nelle mani di colui al quale la Parola è stata riferita. Giovanni il Battista è venuto da parte del Signore. Ha parlato. Chi lo ha ascoltato è entrato sulla via della salvezza. Chi si è rifiutato di ascoltarlo, è rimasto nella sua via di perdizione. Chi ha ascoltato Giovanni il Battista? Pubblicani e prostitute. Queste erano persone che farisei e scribi escludevano dalla salvezza. Loro invece, scribi e farisei, non avendo ascoltato l’uomo mandato da Dio sono rimasti nella loro perdizione. Costoro hanno dimenticato che il più grande dono che Dio può fare ad un uomo è la sua Parola fatta risuonare nella sua più pura e integra verità. Quando la Parola non risuona, allora è segno che per noi la salvezza eterna è seriamente compromessa. Senza Parola non c’è conversione. Senza conversione non c’è salvezza: 
“Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,11-14). 
Che il Signore mai faccia venire questo giorno sulla nostra terra. Invece sappiamo che esso è venuto. Ormai si fa scempio della sua Parola. Oggi essa è tutta trasformata in menzogna.  La Parola del Signore va annunciata a tutti, sempre. Va annunciata a santi e a peccatori, a giusti e a ingiusti, a chi già crede, a chi mai ha ceduto, a chi ha creduto ma poi ha abbandonato la via della giustizia e della verità. Il Signore vuole che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità. Lui vuole che nessuno si perda. Nessuno di noi dovrà mai escludere qualcuno dal dono della Parola. Il portatore della Parola non è padrone di essa. Lui della Parola dovrà essere un umile servo, un umile servo fedele. Per questo dovrà ricordarsi che lui non è da se stesso. Lui rimane in ogni istante, dinanzi ad ogni uomo, un inviato del suo Signore. Il Padre chiede ad ogni suo figlio che faccia la sua volontà. Non è con il Padre chi promette e poi non mantiene. È con il Padre colui che prima non promette e poi invece, si pente, e obbedisce al comando ricevuto. Farisei e scribi dicono e non fanno. Sono esclusi dalla salvezza. Pubblicani e prostitute prima non obbedivano. Giovanni dona loro la Parola ed essi si convertono. Fanno la volontà del Padre. Entrano nella via della vera salvezza. Con questa parabola Gesù distrugge e abbatte tutte le nostre false sicurezze: Non si salva chi dice. Si salva chi fa la volontà di Dio in obbedienza ad ogni sua Parola. Questa verità oggi deve essere scritto con lo stile dello Spirito Santo, o con il suo dite in ogni cuore. Chi deve scrivere con il dito dello Spirito Santo è discepolo di Cristo.
[bookmark: _Hlk196988040]In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli» (Mt 21,28-32). 
Ecco ancora cosa già abbiamo tratto dal tesor del nostro cuore: Gesù Signore ricorda a farisei, scribi, capi dei sacerdoti e anziani del popolo, quanto lo Spirito Santo ha già rivelato al suo popolo per mezzo del profeta Ezechiele:  Mai camminare con false e deleterie sicurezze:
“Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, e non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.
Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).
Scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo si reputavano giusti, perfetti, santi, qualsiasi peccato commettessero. Lo Spirito Santo per bocca di Gesù dice attraverso questa parabola che anche loro hanno bisogno di conversione, non solo alla Parola dell’Antico Testamento, da essi calpestata e sostituita con la loro tradizione. Molto di più hanno bisogno di convertirsi a Cristo, ultimissima Parola con la quale il Padre Dio sta loro parlando, e di credere nel suo Vangelo, se vogliono entrare nella vita eterna. Poniamo ora molta attenzione a quanto sta accadendo oggi.  Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo si dichiaravano giusti, qualsiasi peccato avessero commesso. Oggi nella Chiesa del Dio vivente si sta lavorando alacremente al fine di introdurre il peccato in essa. In verità è dallo scorso secolo che questo processo di introduzione de peccato nella Chiesa è iniziato. 
Prima con grande astuzia lo si è introdotto nella mente dei cristiani. Si trasgrediva tutta la Parola del Signore. La risposta era una sola: “Che male c’è?”.  Poi si è iniziato a formare i cuori a vedere ogni trasgressione della Legge di Dio come evento della natura. Si è liberata così la coscienza non dalla coscienza del peccato, ma dalla stessa verità di male oggettivo. Nulla è male. Oggi però si sta andando be oltre. Si vuole che la stessa Chiesa venga allineata su questo pensiero. La strategia di Satana è sempre la stessa. Lui sempre inizia con il poco. Poi vi aggiunge tutto il resto. Prima vi mette un piede e poi entra con tutto se stesso e con tutto l’inferno che porta con sé. Con Lutero ha iniziato a porre come principio di vita la sola fede, la sola Scrittura, la sola grazia. Oggi Satana non vuole per la Chiesa nessuna grazia, nessuna fede, nessuna Scrittura. Essendo l’uomo salvato dalla sola misericordia del Signore, tutto l’apparato di Rivelazione, di verità dogmatica, possiamo dire tutta la teologia, tutta la cristologia, tutta la pneumatologia, tutta l’ecclesiologia, tutta l’antropologia teologia, tutta la dottrina sulla grazia non gli serve più. Queste cose neanche vanno più ricordate. Il Vangelo lo si può anche leggere, ma solo per conoscere come si viveva un tempo, quando l’uomo non era sufficientemente evoluto.  
Oggi che l’uomo si è liberato dall’antica filosofia, dagli antichi schemi di pensare, è giusto che si liberi anche dall’antica teologia e dagli antichi schemi di pensare da discepoli di Gesù. Anche dell’antica Chiesa ci si deve liberare. Essa era per l’uomo antico. Oggi l’uomo moderno ha bisogno di una nuova Chiesa. Qual è questa nuova Chiesa che Satana sta costruendo? Lui sta lavorando perché questa nuova Chiesa sia governata dal pensiero secondo il mondo e mai più per l’eternità dal pensiero secondo Dio. Tutto ciò che il mondo pensa deve essere ormai il pensiero della Chiesa. Il mondo ha abolito ogni riferimento ad una verità oggettiva sia di creazione e sia di rivelazione? Anche la nuova Chiesa deve abolire ogni riferimento a questa verità oggettiva. L’uomo ha dichiarato la non esistenza del male in sé e anche la nuova Chiesa deve dichiarare la non  esistenza del male in sé.  L’uomo e la donna vogliono l’omosessualità ed essa deve entrare a pieno titolo nella Chiesa. Poiché il pensiero del mondo, pensiero di Satana, non combacia con il pensiero di Dio, allora si deve dichiarare abrogato il pensiero di Dio. Essendo il pensiero di Dio contenuto nei Sacri Testi della Divina Rivelazione, anche questi Testi dovranno scomparire. Così possiamo dire che Satana, servito dagli stessi figli della Chiesa da lui conquistati e asserviti al suo volere con un lavoro lungo circa duemila anni, ma che si è in questi ultimi decenni accelerato vertiginosamente, è riuscito a trasformare la Chiesa in modo. 
Parafrasando Orazio possiamo oggi dire: “Mundo capto sanctum victorem cepit” (La Chiesa che un tempo aveva trasformato il mondo in Chiesa oggi dal mondo la Chiesa è stata trasformato in mondo).  Fra qualche decennio vedremo sul soglio di Pietro una donna Papa, se il Signore non interverrà presto con una potentissima opera per riportare la sua Chiesa nella bellezza e santità con le quali l’aveva adornata versando per essa il suo sangue dalla croce. Invece oggi la Chiesa tresca e fornica con il mondo. Manca però il profeta del Dio vivente che denunci questa tresca e questa fornicazione. Ecco invece cosa dicono e cosa rivelano i veri uomini di Dio, quanto sono stati fatti sua voce in mezzo al suo popolo: 
Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Israele aderì a Baal Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal Peor». Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila (Num 25,1-9).
Perisce il giusto, nessuno ci bada. I pii sono tolti di mezzo, nessuno ci fa caso. Il giusto è tolto di mezzo a causa del male. Egli entra nella pace: riposa sul suo giaciglio chi cammina per la via diritta. Ora, venite qui, voi, figli della maliarda, progenie di un adultero e di una prostituta. Di chi vi prendete gioco? Contro chi allargate la bocca e tirate fuori la lingua? Non siete voi forse figli del peccato, prole bastarda? Voi, che spasimate fra i terebinti, sotto ogni albero verde, che sacrificate bambini nelle valli, tra i crepacci delle rocce. Tra le pietre levigate del torrente è la parte che ti spetta: esse sono la porzione che ti è toccata. Anche ad esse hai offerto libagioni, hai portato offerte sacrificali. E di questo dovrei forse avere pietà? Su un monte alto ed elevato hai posto il tuo giaciglio; anche là sei salita per fare sacrifici. Dietro la porta e gli stipiti hai posto il tuo emblema. Lontano da me hai scoperto il tuo giaciglio, vi sei salita, lo hai allargato. Hai patteggiato con coloro con i quali amavi trescare; guardavi la mano. Ti sei presentata al re con olio, hai moltiplicato i tuoi profumi; hai inviato lontano i tuoi messaggeri, ti sei abbassata fino agli inferi. Ti sei stancata in tante tue vie, ma non hai detto: «È inutile». Hai trovato come ravvivare la mano; per questo non ti senti esausta. Chi hai temuto? Di chi hai avuto paura per farti infedele? E di me non ti ricordi, non ti curi? Non sono io che uso pazienza da sempre? Ma tu non hai timore di me.
Io divulgherò la tua giustizia e le tue opere, che non ti gioveranno. Alle tue grida ti salvino i tuoi idoli numerosi. Tutti se li porterà via il vento, un soffio se li prenderà. Chi invece confida in me possederà la terra, erediterà il mio santo monte. Si dirà: «Spianate, spianate, preparate la via, rimuovete gli ostacoli sulla via del mio popolo». Poiché così parla l’Alto e l’Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è santo. «In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi. Poiché io non voglio contendere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti davanti a me verrebbe meno lo spirito e il soffio vitale che ho creato. Per l’iniquità della sua avarizia mi sono adirato, l’ho percosso, mi sono nascosto e sdegnato; eppure egli, voltandosi, se n’è andato per le strade del suo cuore. Ho visto le sue vie, ma voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni. E ai suoi afflitti io pongo sulle labbra: “Pace, pace ai lontani e ai vicini – dice il Signore – e io li guarirò”». I malvagi sono come un mare agitato, che non può calmarsi e le cui acque portano su melma e fango. «Non c’è pace per i malvagi», dice il mio Dio (Is 57,1-21). 
Ora necessariamente dobbiamo aggiungere: Oggi il cristiano si comporta allo stesso modo della donna adultera di cui si parla nel Libro dei Proverbi: “Così si comporta la donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: «Non ho fatto nulla di male!» (Pr 30,20). Abbiamo perso la stessa nozione del bene e del male dinanzi a Dio. Oggi si considera solo il male che una persona riceve. Difficilmente si vede il male che una persona fa ad altre persone. Il Soggetto eterno, Dio, il Padre dei cieli, oggi neanche più è preso in considerazione. È tristissima oggi la condizione dell’uomo. Non c’è più il timore di Dio dinanzi ai suoi occhi. Non essendoci più timore del Signore, si può compiere qualsiasi male. Neanche più si crede nel dover rendere conto al Signore di ogni male da noi compiuto. È un momento assai triste quello che stiamo vivendo. Nel secolo scorso veniva denunciato che il cristiano aveva perso la coscienza del peccato. Oggi dobbiamo denunciare che il cristiano ha perso la coscienza del bene e del male. Tutto ormai è un bene per lui. Dinanzi a questa coscienza parlare di bene e di male è cosa assai difficile. Ma se non c’è più coscienza del bene e del male, neanche c’è coscienza di doversi rattristare, pentire, umiliare dinanzi al Signore. È lo Sfacelo morale.  Se non si riprende la vera formazione della coscienza morale, l’umanità si inabisserà in crimini sempre più orrendi. Ma oggi come si fa a formare la coscienza morale, se la verità oggettiva non esiste più, perché non esiste più la verità rivelata? Non esiste più il Vangelo come unico e solo fondamento della coscienza morale? Chi ha una spada la prende e inizi a separare il bene e il male con taglio nettissimo per se stesso. È la sola via attraverso la quale possiamo iniziare l’educazione della coscienza morale negli altri. Chi si forma la propria coscienza morale potrà aiutare ogni altro perché anche lui si formi la coscienza morale. Si inizia da noi. Si aiutano poi gli altri. Madre di Gesù e Madre nostra, torna in mezzo a noi e porta con te la potente spada dello Spirito Santo e l‘altra spada della Parola del tuo figlio Gesù. Consegna queste spade a persone a te fedeli perché possano combattere la battaglia della diffusione del Vangelo nella Chiesa e nel mondo. Conosceremo la volontà del Padre nostro, presteremo ad essa ogni obbedienza, faremo la sua volontà, entreremo nel regno eterno del nostro Dio.
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